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LE ENERGIE DELL'UOMO

Intervento:

Nell'incontro precedente hai detto che nel Tempio di Horus esistono quattro raccoglitori che raccolgono l'energia; ognuno di essi raccoglie un tipo di energia speciale.

Seconda domanda: l'uomo produce un composto di energia che deve essere, poi, scissa? Avevi anche detto che queste energie erano abbinate con il maschile e il femminile e scisse grazie alle quattro nicchie esistenti nel Tempio dell'Aria. Vorresti chiarire questo aspetto?

Oberto:

Nell'incontro precedente abbiamo parlato di un grande accumulatore rappresentato, in questo momento, dal Tempio.

Nel Tempio si adoperano i quattro spazi laterali, che si definiscono altari, come elementi per accumulare queste forze.

Ognuno di questi altari è specializzato per raccogliere un tipo differente di energia che viene utilizzato anche per la cabina.

La cabina è al di sotto di questa struttura ed utilizza questi sistemi; queste energie vengono accumulate, attraverso gli altari, nella terra, nei muri, negli impianti; si tratta di tonnellate di impianti fatti apposta per accumulare ed adoperare queste particolari forze. Accumulano indifferentemente energia maschile e femminile dei quattro tipi principali.

Questa energia viene scomposta in maschile o femminile in base alle necessità di quel momento.

Intervento:

È possibile raccogliere questa energia solamente all'interno della struttura di cui tu adesso hai parlato?

Oberto:

Qui stiamo parlando solamente dell'energia prodotta all'interno.

Intervento:

Una donna, quindi, entrando nel tempio, produce un tipo di energia che poi viene scomposta in quattro elementi, mentre io, uomo, produco un tipo di energia che poi viene scomposta in quattro elementi.

Oberto:

L'energia prodotta da ciascuno è se come fosse un raggio di luce bianca che, a sua volta, può essere scomposta nei colori fondamentali.

Intervento:

Questi quattro elementi sarebbero i quattro elementi base dell'alchimia? O sono quattro elementi ancora diversi?

Oberto:

Sono elementi base dell'alchimia che si definiscono con le loro valenze maschili- femminili, perché hanno la base nell'androgino il quale rappresenta il punto di riferimento.

Si tratta della stessa energia che vi scambiate quando fate gli esperimenti sulla soglia, quell'energia che vi permette di utilizzare particolari forze.

Intervento:

Tu hai detto che l'attivazione di energia selezionata è legata a queste strutture di raffinamento, composte da 30 tonnellate di massa metallica.

Questa massa metallica come può entrare in relazione con l'alchimia delle forze vive?

Oberto:

Si tratta di una gabbia che può raccogliere, far scorrere, concentrare questa energia proprio perché all'interno dei metalli esiste un allineamento di queste forze dal punto di vista magnetico, elettrico, ecc. ecc.

È possibile, così, orientare i flussi di atomi che scorrono più facilmente all'interno di una massa metallica anziché in una massa amorfa, non orientata dal punto di vista magnetico.

Esiste differenza nel far scorrere dell'energia all'interno di una massa dove, all'interno, gli atomi sono orientati in direzioni precise rispetto ad una massa nella quale tutti gli atomi non sono allineati nella stessa direzione.

PERCEZIONE E STRUMENTAZIONE MAGICA

Intervento:

Negli esperimenti che stiamo facendo non sono ancora riuscito a stabilire il giusto valore da dare alla mia struttura fisica, animica e il valore, invece, da dare alla strumentazione magica.

Oberto:

Può essere utile fare un cappello introduttivo.

Da un lato dobbiamo considerare che l'uomo ha avuto per secoli, per decine di millenni un rapporto con il mondo, con l'universo di tipo immediato, istintivo.

Mi riferisco, in particolare, al periodo in cui non esisteva la divisione tra il sogno e la veglia; si viveva il mondo in base al sentire, allo stato d'animo.

Questa è la visione che per tantissimo tempo abbiamo avuto del mondo.

Dall'altro lato, successivamente, si è sviluppato il pensiero scientifico che, invece, cerca di staccare l'idea della percezione dall'oggettività dei fatti.

Si tratta di due modi di pensare completamente diversi.

Apparentemente l'applicazione del secondo metodo ha portato dei vantaggi.

Per alcuni aspetti sono state raggiunte delle conoscenze oggettive, per altri ci sono stati anche degli eccessi di mentalità scientifica in base alla quale le leggi devono funzionare sempre allo stesso modo e la variazione rispetto ad una legge non dovrebbe essere ammessa.

Oggi, il pensiero scientifico si è reso conto degli eccessi del determinismo; si è scoperto che l'osservatore incide comunque nei confronti del risultato di un esperimento.

Oggi, vi è la tendenza a dar maggiore valore all'elemento umano che ricerca rispetto alle leggi che vengono ricercate.

Si sta nuovamente spostando l'ago della bilancia in una direzione che comprende in maniera più equilibrata il fattore umano.

Prima il pendolo oscillava nella direzione in cui la percezione della realtà si basava sul mondo magico, sul divino, poi, il pendolo è andato nella direzione opposta per cui l'interpretazione della realtà si basava unicamente sulla legge di causa-effetto.

Adesso questo pendolo è tornato indietro e si trova in una posizione più equilibrata, riportando al centro l'uomo e non l'oggetto osservato.

Ricordo l'esempio che già conoscete: se due astronomi con due teorie differenti esplorano con i medesimi strumenti lo spazio, otterranno risultati completamente differenti. Questo significa che lo strumento non è avulso dal ricercatore; lo strumento è il prolungamento del ricercatore. Usando il telescopio, l'occhio del ricercatore si "ingigantisce". L'interpretazione della realtà passa sempre e soltanto attraverso l'uomo posto dietro alla macchina, all' attrezzatura utilizzata per amplificare i propri sensi.

Il valore effettivo di ciò che viene ricercato, quando parliamo della fisica esoterica, è dato dall'uomo. All'inizio della ricerca di fisica esoterica, abbiamo stabilito che le leggi primeve, le leggi derivate, avevano, come punto centrale, come elemento di misura, l'uomo.

Finora abbiamo considerato la realtà, le varie leggi senza stabilire, a monte, attraverso quale pensiero dovevamo analizzarle: se attraverso un pensiero scientifico o un pensiero puramente magico che può cadere nella superstizione.

Quando, infatti, dei gesti o delle condizioni che si fanno in un rituale vengono ripetuti o riprodotti soltanto meccanicisticamente si cade, appunto, nella superstizione. Quindi, la superstizione è un elemento nemico della scienza, perché si crede di fare delle cose senza, però, dominarle.

Proprio per questo motivo le divinità sono uscite dal controllo in quanto l'uomo ha utilizzato un pensiero superstizioso, anziché un pensiero applicato alla misura delle cose, alla misura di tutto quanto percepisce, sia relativamente a se stesso che alle forze che sono al di fuori, quindi tutto ciò che è all'interno e tutto quello che è all'esterno.

L'uomo è l'elemento centrale, è l'elemento di misura.

Quindi, dobbiamo trovare, un metodo che ci permetta di valutare la realtà quando facciamo una ricerca.

Alla base della ricerca vi è la percezione della realtà che si basa sulle idee, sulle teorie, sulle analisi precedentemente compiute.

Noi abbiamo uno strumento di primaria importanza rappresentato dalla nostra anima; tutto ciò che esiste attorno alla nostra anima rappresenta una sorta di guscio che ricopre altri gusci attorno a noi.

Tutto questo determina la nostra capacità percettiva. Però, noi dobbiamo avere chiare le motivazioni di partenza e l'uso degli strumenti. Altrimenti saremmo simili ad un astronomo che osserva una galassia lontana attraverso uno strumento adeguato ma che, però, non sa usare.

Diventa, quindi, di primaria importanza avere questa formazione di base sulla quale tanto stiamo insistendo, avere un minimo comune denominatore nella formazione culturale del damanhuriano, delle persone che seguono questo tipo di ricerca, soprattutto relativamente alla conoscenza delle leggi derivate, del modo in cui si rapportano tra loro, relativamente alle forme che sono legate tra loro in una serie di rapporti matematici, ricordando sempre che tutto è partito dall'uomo e tutto torna all'uomo.

Questo significa trasformarsi letteralmente in un occhio che vede, che osserva e che permette quindi di osservare con un cristallino funzionante tutto quello che succede attorno a noi.

Dobbiamo imparare soprattutto ad usare lo strumento più avanzato che esiste: noi stessi.

Non c'è radar, non c'è struttura capace di entrare dentro gli atomi, dentro le molecole; non c'è telescopio più adatto, non c'è nulla che può funzionare meglio della nostra mente.

Ricordiamo che qualunque strumento riconduce ai nostri sensi ciò che esiste; non può inventarsi qualche cosa d'altro.

Abbiamo dentro di noi un computer di immensa capacità, in grado di funzionare anche senza dover necessariamente premere i tasti o dare comandi verbali.

Noi riusciamo a percepire attraverso l'ampliamento dei sensi con una ricerca molto avanzata relativa alla soglia.

Quando ci rendiamo conto che non tutto è basato sulla vista, quando ci rendiamo conto che il nostro sentire è una significativa base di ricerca, in quel momento incominciamo a capire che non siamo più superstiziosi per cui non consideriamo la ricerca scientifica come un elemento superstizioso.

Il ricercatore che dice: "tutto ciò che io esamino devo poterlo misurare con il regolo", in realtà è un superstizioso perché non può misurare il pensiero, la sensazione, l'intuito, il bello e il brutto con il regolo, ma deve misurarlo con la propria testa, con quello che ha "dentro".

Come si cade nella superstizione quando non si ricerca un metodo nell'interpretazione della realtà, allo stesso modo si diventa superstiziosi quando si eccede nella volontà di voler usare strumentazioni al fine della ricerca.

Le strumentazioni hanno una capacità di osservazione inferiori a quelle della nostra mente.

È come se noi, per osservare le stelle, tornando all'esempio di prima, invece di usare il telescopio, prendessimo un bel salame e cominciassimo a guardarlo attraverso la pelle del salame.

Ci dobbiamo togliere la pelle di salame dagli occhi, dobbiamo imparare ad educarci a percepire.

Quando avete la fortuna di partecipare ad un rituale, ad operazioni magiche quali il Solstizio o la Triade avete un'occasione di sperimentazione molto ampia.

A questo punto potete avere due reazioni: o vi comportate in base ad un ottica scientifica per cui analizzate ogni particolare, spesso con un irrigidimento mentale, oppure cercherete di interpretare la realtà secondo l'ottica del sensitivo, del medium in base alla quale "non muove foglia che dio non voglia".

Tra questi due metodi di osservazione bisognerà trovare un equilibrio che ci permetta, innanzi tutto, di stabilire che la misura delle cose deve essere posta nell'essere umano.

Ognuno di noi è diverso dagli altri. Quindi, attraverso una propria forza, che si chiama 'quasi realè, può dare una colorazione angolare, una profondità diversa a tutto quanto succede, a tutto quanto viene osservato.

Poi, se non si eccede né in un senso né nell'altro, si imparerà ad usare una strumentazione di infinita sensibilità: la nostra anima.

Intervento:

Allora possiamo dire che tu hai costruito la cabina per farci da specchio?

Oberto:

La cabina di sicuro fa da specchio, fa da amplificatore.

L'amplificazione non avviene solo all'interno della cabina. Esiste, infatti, un campo di influenza anche all'esterno della cabina fino ad una certa distanza.

Ovviamente i vari tipi di esperienze possono essere misurate nel momento nel quale voi avete degli strumenti che misurano bene; siete voi gli strumenti che misurano bene.

Quando avete incominciato a fare un po’ di esperienza nel bosco, avete incominciato a concepire uno spazio più libero, più aperto, non costretto da quattro mura.

Con l'utilizzo delle cabine si è riusciti a fare dei cambiamenti in strutture viventi.

I primi esperimenti sono stati quelli che hanno dato il massimo risultato, perché, non sapendo ancora come misurare i fenomeni, avevate una visione a 360 °; nel momento nel quale avete cercato di restringere il vostro campo di osservazione -ad esempio, vi siete fermati sull'idea di vedere un pallino rosso mentre il colore dominante era il verde- avete perso questa apertura mentale.

Cercando solo il pallino rosso non vedete il mare di colori che avete attorno.

Quindi, l'elemento fondamentale, quando fate la ricerca, è quella relativo alla messa a punto della strumentazione, a trovare una misura più adatta possibile per coordinare questi strumenti con la mente aperta, con la mente capace di cogliere gli eventi importanti.

Vi ricordo che, nella ricerca, anche quella scientifica, le scoperte più importanti sono casuali.

Quando tu cerchi in una direzione con una teoria troppo limitata difficilmente farai delle scoperte interessanti.

In una ricerca l'essere umano è elemento principale.

Vi ricordo anche la regola che dice: "funziona sempre meglio l'esperimento nel quale si crede".

Il ricercatore che compie una ricerca con una mentalità più aperta, non limitando a priori il proprio campo di ricerca, ottiene risultati decisamente migliori.

GLI STRUMENTI MAGICI

Intervento:

Vorrei che tu introducessi, in questi esperimenti, il concetto di consapevolezza. Seconda parte della domanda: in passato abbiamo detto che l'uomo, quando sarà cresciuto, avrà sempre meno bisogno di strumentazione magica.

Oberto:

Strumentazione magica significa innanzi tutto risparmio di energie.

Non dimenticatevi che stiamo parlando di fenomeni che succedono nel campo delle forme.

La strumentazione magica può avere anche un significato simbolico.

L'oggetto in mano alla divinità starà allora a significare la condensazione, la personificazione di certe forze.

Quindi il fulmine di Giove, lo scudo di Venere, le ali ai piedi di Mercurio, assumeranno tutte queste interiori simbologie specifiche.

L'idea dell'ala dà l'idea della velocità, di correre più velocemente: il significato e il significante devono corrispondere.

In tempi antichi l'uomo non conosceva il perché di certi fenomeni.

Pensava che gli dei si arrabbiassero con lui e, allora, il fulmine distruggeva la mandria, la casa ecc.

Una diversa conoscenza di questi fenomeni permetterà, poi, di comprendere l'origine di queste forze, dando loro un nome diverso.

A mano a mano la figura umana rappresentata da quella divina viene sostituita da una legge.

La figura divina torna a sovrapporsi, come abito, all'essere umano mentre l'oggetto utilizzato dalla divinità che aveva uno specifico significato assume un proprio autonomo ruolo obbedendo a delle leggi.

Quando, invece, parliamo di strumenti magici in uso agli esseri umani parliamo di due-tre possibili origini.

Per esempio, quando parliamo di strutture selfiche, parliamo di forme che sono contemporaneamente legate ai metalli e agli esseri viventi.

Quindi, sovrapponiamo perfettamente due elementi che, altrimenti, potrebbero sembrare non accomunabili.

Quando invece parliamo di strumento magico in maniera stretta stiamo parlando quasi sempre di accumulatori specializzati nella gestione di certe energie rispetto ad altre, di energie ben definite.

Si tratta di energia accumulata da quel particolare strumento allo stesso modo in cui la batteria di un'automobile raccoglie o riesce a gestire energia elettrica per far funzionare i fanali, tergicristalli, ecc. ecc.

Fisicamente non vediamo l'elettricità, ma percepiamo l'effetto che essa ha innescato.

Gli effetti saranno la luce o il motore che si accende.

Gli strumenti magici evoluti sono, poi, in grado sia di accumulare energia che di restituirla.

Alcuni strumenti vanno a "consumo".

In passato abbiamo parlato di frazioni di energie vitali relative a strumenti magici.

Anche strumenti di minore valore hanno una "carica" che noi definiamo come quantitativo in unità vitali. Noi sappiamo che tutte le volte che viene usato uno di questi strumenti per aprire, caricare, chiudere una struttura di utilizzo o di amplificazione, come può essere un cerchio evocativo o uno spazio gestito per le spirali oppure il cerchio per il solstizio o l'equinozio ecc. ecc., in quel momento noi consumiamo delle energie.

Questa energia da dove proviene?

È stata inizialmente generata e convogliata utilizzando la volontà umana. Quindi, è l'essere umano che ha gestito questa forza, che ha dato a questa energia un utilizzo o una forma tale per cui potesse essere accumulata e poi estratta quando fosse necessario.

Lo strumento magico è una macchina.

Ripeto, gli strumenti magici evoluti sono quelli che possono sia caricare che restituire energia, altri strumenti semplicemente consumano l'energia che in loro inizialmente è stata immessa.

Quando avete visto in Damanhur la mostra degli strumenti magici, essi non erano divisi per livello ma per potenza.

Erano accumunati semplicemente in base alla potenza; non è detto che strumenti più piccoli o più grandi abbiano funzioni simili.

Alcuni strumenti magici, come nel caso degli anelli, permettono di creare delle diverse difese, un accumulo della propria energia, un uso adeguato e indirizzato delle proprie energie, come se si usassero delle lenti capaci di concentrare quella particolare frequenza, quel particolare segnale che viene emesso.

Quando vengono caricate le strutture magiche d'uso, per esempio per le operazioni della Triade, vengono usati più strumenti contemporaneamente, perché ognuno di questi genera, gestisce, indirizza, misura, eguaglia le forze necessarie in momenti e funzioni completamente diverse.

Molti strumenti non debbono essere toccati con le mani, perché, altrimenti, si rischia di modificare il loro stato normale, di ricevere o trasmettere delle frazioni di forze che, nella loro complessità, possono poi produrre delle complicazioni di vario genere.

Un collegamento troppo stretto con lo strumento magico può provocare soltanto dei danni se non vi è la capacità di gestione. Sarebbe come mettere le mani nude in un televisore acceso.

Intervento:

Nella filosofia antica Aristotele diceva che bastava la mente per studiare tutto il mondo fisico.

Quindi un ricercatore si sedeva a tavolino e con la sola mente riusciva a scoprire molti aspetti della realtà.

Poi è venuto Galileo che ha dato avvio alle sperimentazioni in laboratorio. Ora, mi pare di avere capito che, nella magia, ritorniamo al concetto aristotelico, che l'uomo misura tutte le cose, è misura dell'universo, è sufficiente a se stesso per scoprire le grandi leggi.

Questo sarebbe in contrasto con l'alchimista il quale, invece, esperimenta in continuazione. Ora vorrei trovare il giusto punto di equilibrio fra questi due concetti.

Oberto:

Si tratta di due differenti metodi di ricerca.

Senza dubbio non è sufficiente sedersi e pensare perché il numero dei fenomeni che possono verificarsi sono innumerevoli.

Se Aristotele, ad esempio, sta seduto al tavolino non potrà mai immaginare l'esistenza del canguro.

L'unica possibilità consiste nel fatto di riuscire a vedere, viaggiando, un canguro; a quel punto potrà chiedersi qual è la funzione di questo animale, dove il canguro è inseribile nel creato, nel possibile, nelle forze immaginate o non immaginate e arriverà a questo partendo dalla forma canguro, non potendo prescindere da tale forma perché altrimenti sarebbe un atto di presunzione che soltanto una forma divina può esercitare

In un caso diverso una forma può imparare a gestire così bene le proprie energie che, di fatto, anche se sta seduto al tavolino con la parte materiale, la sua parte più 'creatricè è in Australia.

Intervento:

In magia occorre, dunque, anche l'azione.

L'uomo è la misura delle cose ma, trovandosi nel mondo delle forme, deve anche utilizzare l'azione.

Oberto:

L'azione è basata sull'esercizio di un atto di volontà.

L'atto di volontà non può essere soltanto teorico ma deve essere anche esplicato.

La fantasticheria non è la misura delle cose, la fantasticheria è lo spreco delle risorse.

PERCEZIONE ED INTUIZIONE

L'intuizione, se ben esercitata, è quella che può fare immaginare l'esistenza del canguro senza andare in Australia.

L'innesco che, però, fa partire questo processo deve comunque nascere dall'osservazione.

Facciamo un esempio: se tu, Aristotele, sei seduto al tavolo e cerchi di capire come sei fatto, scoprirai di avere dei sensi che ti permettono di analizzare te stesso e le cose che possono esserci nella stanza.

Se spegni la luce analizzerai in maniera differente ciò che è presente nella stanza.

Quando la luce è spenta tu conoscerai il tavolo con il tatto anziché con la vista, che era il senso che, prima, prevalentemente stavi adoperando.

A questo punto ti renderai conto che la tua capacità di osservazione è proporzionale all'applicazione dei sensi.

I nostri sensi sono in numero esatto perché, in natura, nulla si spreca proprio per permetterci di comprendere tutto quello che c'è.

Attraverso l'esercizio dell'intuizione i fenomeni cadono sotto i nostri sensi e, di conseguenza, diventano osservabili.

Ciò vuol dire che, a quel punto, sei in grado di costruire degli strumenti.

L'intuizione ti permette di conoscere una realtà che è più lontana rispetto al punto in cui arrivano i tuoi sensi.

La mente, partendo da questo concetto, ti permette di costruire gli strumenti che ti permettono di arrivare a ciò che prima avevi soltanto immaginato.

In matematica questo si chiama formulare delle teorie mentre, nell'osservazione scientifica, significa osservare o trovare degli strumenti adatti per poter conoscere quel "qualcosa" che ti permette di raccogliere, in un paniere di leggi, gli elementi generali di tutto ciò che è stato osservato ed intuito.

Quindi, le leggi comprendono le cose che vengono a cadere sotto i nostri sensi, compresi quelli della nostra intuizione e della nostra mente.

Intervento:

Noi capiamo la preziosità dell'intuizione perché quando la viviamo ci rendiamo conto dei risultati eccezionali che possiamo avere.

Esiste, però, un processo educativo che non sia puramente casuale?

Oberto:

Certo, la nostra capacità intuitiva è incontenibile; spesso, però, siamo abituati ad escluderla, a ridurla, a non dare ad essa la soddisfazione di manifestarsi.

Vi sarà, spesso, capitato di avere un'intuizione ma di non dare ascolto sufficientemente perché non era suffragata da immediati fatti osservabili e, poi, pentirvi per non aver colto, in quel momento, questa facoltà.

Se vi trovate in una condizione nella quale siete capaci di riconoscere il vostro essere e di soffermarvi sulla vostra matematica di base, ottenete dei risultati comunque apprezzabili; in quel momento voi sapete che state usando l'intuizione.

La matematica individuale è un'altro concetto che abbiamo osservato più volte in passato; essa si basa sul quasi reale.

Noi possiamo osservare un oggetto con stati d'animo differente.

Se noi siamo tristi il tavolino ci sembrerà brutto, scuro, trasmetterà una sensazione di paura; se è una bella giornata di sole quel tavolino ci porterà allegria, soddisfazione, piacere ecc. ecc. Il nostro umore, in questo caso, perché siamo meteoropatici, farà variare la valutazione di un qualunque oggetto, poiché noi partecipiamo direttamente all'ambiente nel quale siamo situati; questa valutazione varierà in base all'applicazione di valori applicati alle cose che osserviamo.

Quindi, ripeto, se vivete in una bella giornata siete più allegri. Se siete in una giornata buia sarete più scorbutici e vedrete quella persona meno volentieri.

Ma la persona è sempre la stessa, siamo noi che cambiamo in base al cambiamento dello stato d'animo.

Questo vuol dire che noi diamo un valore, applichiamo una matematica differente in base al nostro stato d'animo.

Quando riusciamo ad avere una valutazione un po’ più oggettiva, anche se rimaniamo ancora nel campo del quasi reale, allora, a quel punto, abbiamo la capacità di mettere sul punto O il nostro strumento personale. La lancetta non è troppo da una parte o troppa dall'altra, la lancetta è esattamente a metà ed allora siamo capaci di mantenere la nostra mente ferma sull'oggetto che stiamo osservando.

A questo punto, quando scocca un elemento intuitivo, se gli oggetti circostanti di riferimento vi danno la valutazione dello stato in cui vi trovate in quel momento per cui siete più vicini ad un punto neutro anziché ad un eccesso da un lato o dall'altro, in quel momento voi state applicando un'intuizione equilibrata e non imperfetta.

Intervento:

Pertanto, il metratore che è alla ricerca del punto zero è un ricercatore di intuizioni.

Oberto:

È un coltivatore di intuizioni.

Per stabilire se la nostra intuizione non è frutto di un eccesso di fantasia o, al contrario, una riduzione delle nostre potenzialità occorre che voi stabiliate l'elemento di osservazione.

Occorrerà, allora, che vi rapportiate ai vostri punti di riferimento costanti, che rimaniate in maniera più equilibrata su di essi in modo da ritrovare la vostra linea costante, la vostra linea mediana.

A quel punto voi saprete se avete avuto un'intuizione o se si tratta di pura e semplice fantasia.

Intervento:

Qual è il rapporto tra fantasia e intuizione?

Oberto:

È ciò di cui abbiamo parlato finora.

Capirete questo rapporto nel momento in cui stabilite dei parametri di riferimento costante tali da capire, nel momento che osservate una qualunque cosa, se vi trovate in un eccesso emotivo o in un difetto emotivo, se avete portato le vostre lancette in una condizione mediana, in una condizione costante oppure se state eccedendo da un lato o dall'altro.

Facciamo un altro esempio: immaginiamo di utilizzare il movimento di una foglia come elemento mantico.

Se hai dato un significato a quell'avvenimento potremo, allora, parlare dell'applicazione della legge della sincronicità, della caduta degli eventi ecc. ecc.

Puoi fare una mantica, osservando le nuvole o le onde del mare o facendo qualunque altra cosa.

Ritornando all'esempio della foglia, se essa si muoverà in un bosco pieno di foglie, non si tratterà di un evento certamente significativo.

Se una foglia si muove in una campana di vetro, in un ambiente senza movimento di aria, si tratterà di un evento eccezionale.

Tra questi due fenomeni "eccessivi" ci sono tutte le vie di mezzo.

Nel caso in cui la mantica si collega al fatto che la foglia sotto la campana si muova e poi, si stacca, l'eccezionalità consiste nella concomitanza temporale tra la tua richiesta mentale e l'evento che, in quel momento, si verifica.

Si tratterà di un evento sincronico.

Se quell'avvenimento si verificherà tre mesi dopo avrà un valore nettamente inferiore.

Nel caso in cui la foglia si staccasse prima ancora di aver formulato la domanda mentale, verrebbe a mancare l'elemento sincronico per cui, anche in questo caso, il valore mantico sarebbe inferiore.

Intervento:

Come nasce uno strumento magico? Questa nascita avviene grazie ad un atto di volontà?

Oberto:

Lo strumento magico, come abbiamo accennato prima, è un'apparecchiatura.

Immagina che uno strumento magico sia una "chiave da otto" per cui servirà per uno specifico tipo di bullone oppure potrà essere una chiave inglese che serve per molti tipi di bulloni.

Un oggetto magico si costruisce appositamente in base all'utilizzo così come si costruisce un qualsiasi strumento che deve svolgere un qualunque compito.

Dovrà avere una forma specifica, dovrà rispondere ad una serie di leggi. Alcuni strumenti dovranno avere elementi metallici dentro di sé, altri non dovranno, invece, avere elementi metallici, altri ancora devono contenere delle parti che sono state vive come, ad esempio, ossa.

Dipende dalle funzioni che essi devono svolgere, allo stesso modo in cui, se devi utilizzare una chiave da otto o una chiave inglese, non la costruirai di legno ma la farai di metallo.

Alcuni strumenti ibridi comprenderanno vari tipi di tecnologie integrate.

Possono esserci degli apparecchi sferoselfici che sviluppano certe tecnologie, delle self che vengono usate abbinate a strumenti magici.

Possiamo fare anche l'esempio delle self: già sappiamo che l'aumento degli strati corrisponde ad un aumento degli organi e di relative funzioni.

In uno strumento selfico come l'arca, esistono un'infinità di strati di grande complessità che permettono a questa forma di ampliare enormemente la propria capacità di intervento tanto da poter torcere e modificare gli aspetti sincronici e non solo. Varie leggi vengono "addomesticate" mediante l'uso di queste forze.

Quindi, esistono varie tecniche che permettono di mettere insieme tutto ciò che finora è conosciuto. Ci sono dei segni che sono importantissimi, come fossero dei circuiti o parole che rappresentano dei segni di potenza o segni ancestrali. Ciò vuol dire che lo strumento magico è funzionale, entra in rapporto con chi lo adopera; esso è sempre attivato da chi lo sta utilizzando.

Viene attivato tramite un atto di volontà.

Per fare un paragone l'innesco avviene schiacciando un pulsante, un bottone, girando, poi, in un senso o nell'altro.

Più gli strumenti magici sono complessi, maggiore è la preparazione necessaria per la loro gestione.

Occorre, per questo motivo, una preparazione di grado oltre che di conoscenza diretta delle leggi di cui stiamo parlando attualmente.

Il fatto di conoscere le leggi derivate, i vari argomenti di cui abbiamo parlato ultimamente, moltiplica per quattro volte la capacità di utilizzo degli strumenti magici.

La conoscenza, infatti, allontana dalla superstizione.

Stai usando degli strumenti reali, non stai provando a giocare come al piccolo chimico.

Intervento:

Relativamente agli esercizi sferali sono stati dati dei parametri che, penso, servano all'operatore stesso per riuscire ad identificare le variabili possibili: luna, umore, stati di coscienza ecc. ecc. in modo da riuscire, poi, a trovare un suo metro di misura?

Oberto:

Il corso sfere è parametrato in base a quella serie di esercizi che vengono fatti ripetere in base agli errori commessi.

All'inizio, quando ci sono degli errori, delle modifiche, l'operatore è costretto a rimettere al punto zero tutti gli strumenti individuali.

In questo modo si cerca di far attivare l'intuizione oppure la capacità di ricevere e di trasmettere in maniera più precisa e perfetta possibile tanto da essere condivisa.

Relativamente agli esercizi del giovedì sera la combinazione di quegli esercizi è studiata in maniera tale da permettere di portare tutti quanti sul punto zero ideale in modo da riuscire, nelle fasi di sdoppiamento, a fare quanto necessario sulla soglia.

I rituali dei Solstizi o le operazioni tecnico-magiche di caricamento anch'essi permettono una collimazione, permettono un incontro tra tutte le persone che partecipano.

Nel momento nel quale le persone riescono a creare una sinergia comune, la percezione di essa è immediata, di completa comprensione. Si tratta di un strumento collettivo che permette di capire subito se si sta suonando insieme sullo stesso ritmo, se ognuno sta svolgendo la propria parte in una sinergia comune oppure se, invece, esistono delle parti tra loro collegate.

Può, infatti, succedere che l'energia messa in moto da tutti sia al di sotto dei livelli che si è cercato di realizzare.

Intervento:

Le sfere sono in genere "specializzate". Ogni sfera ha una sua specifica funzione; però è anche possibile modificare queste funzioni; a volte si possono operare queste modifiche attraverso i cristalli, mentre in altri casi avviene in maniera diretta.

Questo cambiamento di funzione, che si verifica anche per le spirali, è legato al cambiamento di unità vitali che si utilizzano nel caricamento o esiste anche qualche altro fattore che interviene?

Oberto:

È come se ognuna di queste apparecchiature sferali fosse, come un televisore, regolato su di un canale specifico.

Quindi, avrete una sfera regolata sul primo canale, una sul secondo, una sul terzo, una sul canale cinque ecc. ecc.

Nel momento in cui si utilizza quella particolare sfera state usando quel particolare settore.

Nel momento nel quale è necessario portare delle modifiche si interviene poi direttamente cambiando canale o si interviene con il telecomando.

Intervento:

Rispetto all'intuizione, tu hai detto che un modo per capire se viene utilizzata in maniera corretta consiste nell'usare, come parametro, gli stati di umore relativi ad un ambiente, ad un oggetto, ad esempio il tavolino, in modo da comprendere qual è il proprio stato di coscienza e, poi, fare la tara rispetto allo stato d'animo.

Oberto:

Anche quando ti chiedi qual è lo stato di coscienza il tuo rapporto è sempre comunque relativo a qualche oggetto esterno a te.

Se vedi una cosa "nera" o "bianca" dovrai riuscire, qualunque sia l'oggetto di riferimento, a stabilire se stai vedendo la realtà in maniera eccessiva in un senso o nell'altro.

Siamo noi che ci estraniamo al punto tale da poter esercitare questa nostra capacità critica per dare un valore alla nostra visione del momento.

CREAZIONE DELLO STRUMENTO MAGICO

Intervento:

Un iniziato applica dei rituali come la purificazione del cibo e la purificazione degli oggetti.

Un iniziato, però, può creare degli strumenti magici?

Cosa occorre per creare uno strumento magico?

Oberto:

Per costruire uno strumento magico occorre innanzi tutto l'energia adeguata in quantità superiore a quella dell'individuo stesso.

Tu puoi produrre un'unità vitale in un tot di tempo: per caricare secondo le tue conoscenze un luogo, un particolare cerchio, hai bisogno di un tot di frazioni di unità vitali. Dovrai, allora, avere la possibilità di accumulare, mediante la gestione di forze, di energie, anche di altre persone, un certo quantitativo di frazioni di unità vitali in un oggetto in modo da poter utilizzare queste forze, anche in un momento diverso rispetto a quello in cui sono state immesse. Questo è lo strumento magico. Ad esempio, cento persone possono imparare a concentrare nei confronti di un solo oggetto, appositamente preparato ma non ancora caricato, seguendo le regole di cui parlavamo prima, un quid di energia espresso in quel preciso momento.

Abbiamo utilizzato in passato questo sistema quando abbiamo "caricato" l'acqua pranizzata per la cura.

Anche se hai delle conoscenze per creare un oggetto non hai, necessariamente, l'energia da mettere dentro le batterie.

L'energia deve essere di origine umana; se hai sufficienti conoscenze gestisci quel tipo di energia, se hai conoscenze ancora superiori, se ci sono delle occasioni adatte, gestirai anche altre forze.

Intervento:

È possibile convogliare con strumenti appositi l'energia che si crea in uno stadio?

Oberto:

Bisogna, comunque, avere la capacità di gestire questi strumenti; se sei su di un'isola e vuoi costruire un televisore devi avere tutti i pezzi per poterlo costruire.

Se hai le conoscenze adatte potrai farlo, altrimenti no.
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